
I banchi di sardine,
un «modello» sociale
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G
oodland, start up innovati-
va  e  l’associazione  No  
Cap, no caporalato, pre-
sentano  insieme  il  pro-
prio lavoro e aprono la di-
scussione su un tema cru-
ciale: possono le aziende 
profit, le imprese tutte li-
mitarsi a perseguire il pro-
prio business, magari con-
dito da un importante vo-
lume descrittivo il bilan-

cio sociale, in un continuo deteriorarsi 
delle condizioni ambientali e sociali a li-

vello planetario? In un costan-
te  consumo  e  distruzione  
dell’ambiente che è bene di 
tutti e di una galoppante dise-
guaglianza economica e socia-
le che produce milioni di pro-
fughi, di nuovi schiavi, di pove-
ri senza speranza di riscatto?

L’attuale gestione delle ri-
sorse naturali e umane e le po-
litiche che governano il piane-
ta concepiscono solo l’accapar-
ramento delle risorse, il loro 
consumo fino alla distruzione 
e mai la loro rigenerazione. Al 
degrado  ambientale,  conse-

guenza di un approccio del tutto primiti-
vo alle risorse del pianeta, si accompa-
gna, come Alex Langer scriveva 30 anni 
fa, quello sociale. È l’Occidente il maggior 
consumatore di risorse ambientali del 
pianeta, ma le principali conseguenze si 
scaricano soprattutto nel sud del mondo, 
dove in modo devastante si concretizza il 
cambiamento climatico e quindi sociale. 
IL MONDO DELLE IMPRESE, molto più che 
non i singoli individui, ha una grande re-
sponsabilità  sul  depauperamento  am-
bientale e sociale. Sviluppare, produrre e 
distribuire manufatti e servizi genera eco-
nomia e profitto e implica, allo stesso tem-
po,  l’affermarsi  di  modelli,  comporta-
menti e politiche che plasmano l’esisten-
te, fanno cultura, contribuiscono a defini-

re la realtà attorno a noi. Nel 
bene e nel male. Le imprese 
più lungimiranti che non vo-
gliono continuare a consuma-
re, che significa distruggere, 
comprendono bene come am-
biente e territorio non possa-
no essere considerati patrimo-
ni illimitati dai quali preleva-
re il meglio e a man bassa a 
proprio esclusivo vantaggio. 
Sono  consapevoli  invece  di  
quanto sia  urgente  attivare  
una sempre più audace e frut-
tuosa reciprocità. 

Dall’estrarre  al  prendersi  
cura, applicando una sorta di strategia di 
restituzione, di ritorno magari con ristor-
no di quanto prelevato. L’impresa nuova, 
che intende realmente essere utile e co-
me tale distinguersi e risultare sempre 
più apprezzata e riconosciuta, è quella 
che reinterpreta la propria missione, non 
più focalizzata solo nel business che gli è 
proprio ma anche verso gli altri ovvero le 
persone e l’ambiente qui inteso come ter-
ritorio a cui portare valore. Proteggendo e 
rafforzando entrambi attraverso un’azio-
ne concreta e utile.

Non è più sufficiente soddisfare share-
holders e stakeholders come insegnano i 
canoni classici, ovvero creare profitti alla 
proprietà attraverso il consenso dei pro-
pri clienti e mondi vicini. L’impresa nuo-
va va oltre, contribuisce a rigenerare am-
biente e tessuto sociale. 
IN MODO CONCRETO E SOPRATTUTTO RIPA-
RATIVO. La riparazione, ovvero l’effettivo ri-
sultato che migliora le condizioni di par-
tenza, diverrà un metro di misura e valida-
zione delle azioni ambientali e sociali del-
le imprese, della loro distintività e impe-
gno non formale. Molto oltre i bilanci so-
ciali e la corporate social responsability, 
spesso innocui e inerti negli effetti, que-
sto è il tempo di passare dalla comunica-
zione alla relazione, dal marketing infin-
gitore a quello che crea coscienza, dal rac-
contare (storytelling) al fare (storydoing). 

E il territorio, a partire dal proprio ma 

anche da quello di approdo dei prodotti e 
dei servizi offerti, diviene essenziale ban-
co di prova. È tempo di mettere al centro 
non il mercato, definizione divenuta alie-
na e indistinta, ma il cambiamento che si 
persegue, la riparazione che si individua 
più urgente o più alla portata dell’impre-
sa. Non parliamo qui di solidarietà, sem-
pre benvenuta, e meno che mai di filan-
tropismo: parliamo di visione d’impresa 
e di sua azione conseguente. I diversi con-
tenuti, quello privato e quello socio-am-
bientale, non più separati ma inclusi nel 
medesimo progetto strategico di cui l’im-
presa si dota. Un modello d’impresa che si 
organizza non solo sull’efficienza ed effi-
cacia operativa ma che include nel pro-
prio piano strategico la sua indispensabi-
le funzione riparatrice e riattivatrice di so-
cietà e ambiente. 
NELLA PRODUZIONE DI CIBO è indispensabi-
le parlare di agricoltura della restituzio-
ne, che significa la diffusione di una vera 
pratica agro-ecologica. Non si tratta di un 
nostalgico ritorno a pratiche del passato 
ma della reale rivitalizzazione di interi 
territori non più abitati. L’impresa nuova 
ha bisogno di nuovi modelli, non più set-
toriali ma trasversali. Le imprese che ve-
dono questo futuro,  che condividono,  
questa visione devono allearsi e relazio-
narsi concretamente anche se impegnati 

in settori molto diversi. 
È sempre più necessario operare fuori 

dalle logiche corporative e l’agricoltura 
dovrebbe uscirne per prima vista la sua di-
retta funzione ambientale e sociale: pro-
durre cibo sano e buono prendendosi cu-
ra di campi, colline e montagne. Se il con-
testo territoriale diventa strategico per 
l’impresa nuova, questa non può che rela-
zionarsi strettamente con tutte le impre-
se vicine che ne condividano la visione.
I NATIVI LAKOTA, CHE VUOL DIRE AMICI, confi-
nati nelle Badlands del sud Dakota, affer-
mavano e affermano ancora oggi che non 
esistono terre cattive. Tutta la Terra è 
Goodland, buona terra, perché offre sem-
pre vita. Visione che per noi si fa subito 
azione, pratica effettiva, nel primo ambi-
to che è quello agricolo e alimentare con 
obiettivi ben chiari: Yvan Sagnet, giovane 
presidente  camerunese  dell’associazio-
ne No Cap, insieme all’instancabile e ge-
neroso Gianni Fabris di Rete per la Terra, 
ad aprile di quest’anno sbalordiva tutti af-
fermando che i lavoratori, a partire dai mi-
granti dei ghetti, per la campagna del po-
modoro avrebbero dovuto avere un con-
tratto sindacale regolare, la visita medica 
il giorno prima dell’inizio del lavoro, l’ac-
cesso ai mezzi di trasporto per raggiunge-
re i campi, un abbigliamento adeguato 
(tute e scarpe antitaglio), un vero alloggio 

dove dormire. Come la nostra legislazio-
ne prevede. L’incredulità era forte perché 
le condizioni dei lavoratori impegnati in 
campagna erano ben altre. 
TUTTO CIÒ È DIVENTATO FATTO COMPIUTO: si 
sono coinvolti agricoltori, società civile, 
catene distributive, amministrazioni. Si è 
scoperta una gran voglia di fare per cam-
biare e gli esempi di buona pratica si mol-
tiplicano. In Sardegna, Felice Floris e Ro-
berto Congiu, leader del movimento dei 
pastori, dopo averci aperto la loro casa, le 
loro stalle, i loro magnifici pecorini, han-
no iniziato la loro assemblea proclaman-
do il «pastoralismo resistenziale». L’esi-
stenza e la dignità, il necessario riconosci-
mento del proprio ruolo vengono prima 
del prodotto, dei prezzi, delle rivendica-
zioni.

L’impresa che attraverso l’azione ripa-
ri, rigeneri, contribuisca non solo alla ric-
chezza ma ristabilisca i fondamentali di 
un equilibrio che sia equità.

A Bologna il 10 dicembre una conferen-
za stampa e un dibattito in diretta strea-
ming lanceranno l’urgenza di un cambio 
di paradigma, della sperimentazione di 
un nuovo modello, della necessaria co-
struzione di alleanze mirate con determi-
nazione al cambiamento. Con un’azione 
energica e pressante, almeno quanto il de-
grado di ambiente e società. 

FRANCESCO BILOTTA

L
e sardine sono diventate il sim-
bolo della protesta. La specie 
Sardina pilchardus, che deve il 
suo nome alla zona in cui un 
tempo  era  particolarmente  
abbondante, la Sardegna, vi-
ve organizzata in gruppi mol-
to  numerosi  chiamati  ban-
chi, che rappresentano il mo-
dello permanente di vita. Un 
banco di sardine rappresenta 
uno dei più straordinari esem-

pi di aggregazione nel mondo animale, una for-
ma cooperativa in cui ogni individuo trova una 
precisa collocazione. I banchi più folti possono 
aggregare qualche milione di individui e il si-
stema di relazioni che si instaura all’interno 

del banco consente di muoversi in 
modo compatto e ordinato. Una vi-
ta di relazioni che è il risultato di 
un lungo processo evolutivo e che 
consente alle sardine di mettere in 
atto efficaci meccanismi di difesa 
rispetto ai predatori. 
LA VITA DI GRUPPO CONSENTE di met-
tere in atto tecniche di fuga che il 
singolo individuo non sarebbe in 
grado di attuare. I predatori sono di-
sorientati  dal  movimento di  un 
gruppo compatto. La vita di grup-
po, inoltre, facilita gli spostamenti 
per procurarsi il cibo e per l’indivi-
duazione di zone idonee alla ripro-

duzione. I banchi di sardine sono la forma più 
evoluta di questo modello comportamentale e 
la comunicazione avviene per mezzo di messag-
gi chimici (feromoni) e visivi comprensibili solo 
ai componenti del banco. Il gruppo è vita e con-
sente agli individui che lo compongono di orien-
tarsi e seguire una determinata direzione, per 
poi ritornare al punto di partenza. L’istinto ag-
gregativo è presente nella maggior parte delle 
specie di pesci, ma le sardine, che sono ai livelli 
più bassi della catena alimentare, hanno svilup-
pato i sistemi di difesa più evoluti. La sincronia 
dei movimenti, la capacità di variare direzione 
e velocità rappresentano gli strumenti più effi-
caci di difesa per un banco di sardine. 
L’AMPIO CAMPO VISIVO che il gruppo riesce ad ave-
re nel suo insieme consente di individuare con 
rapidità i predatori ed instaurare comporta-
menti difensivi. Maggiori sono le dimensioni 
del gruppo e minori sono le possibilità per pre-
datori di avere successo nell’attacco. Di fronte a 
un attacco improvviso il banco si apre a venta-
glio disperdendosi in tutte le direzioni, impe-
dendo al predatore di concentrarsi sui singoli in-
dividui. Oppure, quando il banco è inseguito da 
un predatore più veloce, i pesci che costituisco-
no il gruppo si dividono lateralmente per poi ri-
congiungersi alle sue spalle, ripetendo il com-

portamento ad ogni attacco. Chi 
ha qualche esperienza di immer-
sioni subacquee sa che quando si 
nuota in direzione di un banco di 
pesci, il gruppo si allarga e si divide 
per poi ricomporsi con movimenti 
sincronizzati.
QUESTA SINCRONIA È IL RISULTATO di 
una precisa organizzazione spazia-
le dei singoli membri che si muovo-
no mantenendo una precisa polari-
tà direzionale. Solamente quando 
si nutrono le sardine tendono a di-
stribuirsi in modo più disordinato. 
Siamo in presenza di una precisa 
strategia di sopravvivenza: rimane-

re in banchi per difendersi e sparpagliarsi per 
nutrirsi. Durante la notte il banco è meno com-
patto e si distribuisce su un’aria più vasta. Per 
questo la pesca con le lampare, fonti luminose 
che fanno da richiamo, è diventata una delle più 
utilizzate, con l’impiego di reti a circuizione 
che riescono a catturare i pesci che vengono in 
superficie. La sardina, conosciuta anche come 
sarda, sardella o saracca, appartiene alla fami-
glia dei Clueidi, la stessa dell’aringa, ed è presen-
te nel Mediterraneo, lungo le coste atlantiche di 
Europa e Africa, nel mar Nero. Il mare aperto è il 
suo ambiente ideale, ma nel periodo riprodutti-
vo (da marzo a novembre) si avvicina alla costa 
dove staziona in prossimità della superficie. Si 
nutre di plancton, piccoli molluschi e uova di al-
tri pesci. Allo stadio adulto raggiunge una lun-
ghezza di 15-20 centimetri. 
LA VITA MEDIA DI UNA SARDINA del Mediterraneo è 
di 5-6 anni, mentre quelle atlantiche possono 
raggiungere i 15 anni. Ma la pesca intensiva non 
consente alle sardine di completare il loro ciclo 
vitale, con la conseguenza di avere popolazioni 
sempre più giovani e di dimensioni sempre più 
piccole. La femmina, che si riproduce dopo un 
anno di vita, depone ogni anno da 50 mila a 80 
mila uova e solo una piccola parte di esse produr-
rà nuovi individui. Ma le sardine, come le alici, 
non godono di buona salute in nessuno dei mari 

che li ospitano. Il livello di pesca, con l’uso di me-
todi distruttivi e non sostenibili, è al di sopra del-
la loro capacità di riproduzione. 
ALICI E SARDINE RAPPRESENTANO quasi un terzo 
del pescato annuo a livello mondiale, ma solo 
una piccola percentuale arriva sulle nostre tavo-
le, perché il 50% viene utilizzato come alimento 
per i pesci negli allevamenti e il 40% finisce nei 
mangimi per polli e suini. Questo massiccio im-
piego di sardine e alici come alimento per gli ani-
mali d’allevamento è la causa principale della 
drastica diminuzione di queste varietà di pesce 
azzurro. Il Mediterraneo è il mare più sfruttato 
per la pesca e si calcola che la popolazione di sar-
dine si sia dimezzata negli ultimi 20 anni. I dati 
della Commissione generale della pesca della 
Fao ci dicono che ogni anno nel Mediterraneo 
vengono pescate circa 5 mila tonnellate di sardi-
ne e alici, quando il peso massimo sostenibile è 
di 2400 tonnellate. 
AL SOVRASFRUTTAMENTO SI AGGIUNGONO gli effetti 
prodotti da inquinamento e cambiamenti cli-
matici. L’aumento della temperatura del mare, 
il cambiamento delle correnti marine, l’acidifi-

cazione delle acque, l’alterazione dei cicli vitali 
della fauna marina, sono tutti elementi che han-
no gravi conseguenze sulle popolazioni di sardi-
ne. Gli habitat subiscono trasformazioni irre-
versibili e viene alterata la vita di relazione 
all’interno dei banchi, la capacità di comunica-
re e orientarsi, il ciclo riproduttivo. La pesca a 
strascico, utilizzata anche per le sardine, è la for-
ma di pesca più distruttiva, con due imbarcazio-
ni che navigano in parallelo e trascinano la rete, 
dragando il fondale marino e pescando tutti i ti-
pi di pesce. Secondo la Fao ogni anno nel Medi-
terraneo si scartano 230 mila tonnellate di pe-
sce, il 20% del totale. La pesca a strascico è la cau-
sa della cattura di molti animali marini, pesci e 
mammiferi, che poi vengono ributtati in mare 
già morti o agonizzanti perché non hanno mer-
cato.
IL DIVIETO DI PESCA DEL NOVELLAME di sardine e ali-
ci, i cosiddetti bianchetti, introdotto dalla Ue 
nel 2006, è stata una importante misura che mi-
ra a salvaguardare la riproduzione di queste due 
specie, per consentire alle larve di diventare pe-
sce adulto e riprodursi. Tuttavia, la pesca illega-

le dei bianchetti è ancora molto diffusa e non è 
raro sentirseli offrire nei ristoranti. Anche il fer-
mo pesca, attuato lungo le coste italiane tra la 
fine di luglio e metà ottobre, per periodi di 30- 
45 giorni a seconda delle zone, si propone di li-
mitare lo sfruttamento intensivo del mare. Ma 
non è sufficiente a ripristinare le popolazioni 
delle specie più pescate, perché il periodo è trop-
po limitato e non consente di avere almeno un 
ciclo riproduttivo. 
LE POPOLAZIONI DI SARDINE SI RIDUCONO sempre di 
più e la grave situazione che sta attraversando 
la fauna del Mediterraneo non le risparmia. L’O-
nu hanno lanciato nel 2015 l’Agenda per lo svi-
luppo sostenibile 2030. Vengono individuati 17 
obiettivi, uno dei quali si riferisce alla pesca e al-
la necessità di conservare le risorse marine. Le 
restrizioni alla pesca delle sardine e delle altre 
specie a rischio sono fondamentali per garanti-
re la sostenibilità a lungo termine del patrimo-
nio ittico. Miguel Bernal, responsabile del setto-
re pesca della Fao afferma: «La sostenibilità può 
essere costosa a breve termine, ma non c’è nien-
te di più costoso che rimanere senza pesci».

ECOSISTEMA

In Italia 200 mila
alveari scomparsi
in cinque anniA Bologna il 10 

dicembre ci 
saranno una 
conferenza 
stampa e un 
dibattito per 
discutere di 
nuova impresa.

MM

No Cap è 
un’associazione 
contro il 
caporalato. Ha 
creato una filiera 
etica, facendo 
assumere 100 
immigrati.

A Bologna incontro sul lavoro giusto e l’impresa che crea coscienza

Martedì prossimo, 10 dicem-
bre, «Goodland» presenta il 
suo primo «prodotto-proget-
to»: un pomodoro realizzato in 
collaborazione con «No Cap», 
la rete nazionale anti-capolara-
to (appuntamento al Camplus 
Bononia di Bologna, via Sante 
Vincenzi 49, dalle 11,30). Inter-
verranno Lucio Cavazzoni di 
«Goodland», Yvan Sagnet (nel-
la foto) di «No Cap», Maria Lui-
sa Terrenzio, direttrice della 

Coop.Prima Bio, Giuseppe 
Cappiello dell’Università di Bo-
logna e Matteo Lepore, asses-
sore alla Cultura di Bologna.
Nel pomeriggio, a partire dalle 
14,30, si terrà una tavola roton-
da a più voci a partire dal tema 
«Il lavoro giusto e l’impresa 
che crea coscienza» (modera 
Tobias Jones, giornalista del 
quotidiano The Guardian).
Il concetto chiave, supportato 
da numerosi interventi che illu-

strano esperienze e progetti 
già in corso, è che «l’impresa 
economica di cui vi è bisogno 
oggi è quella che impegna il 
proprio modello di impresa an-
che verso la comunità e l’am-
biente inteso come habitat ine-
ludibile». Entrambi da proteg-
gere attraverso l’azione con-
creta e diretta, per rigenerare 
l’ambiente e insieme il tessuto 
sociale. Diretta streaming sul-
la pagina Fb «Good Land».

Dalle esperienze 
di pastorizia 
resistenziale in 
Sardegna alle lotte 
contro il 
caporalato in 
Puglia, un modo 
alternativo 
all’agro-industria

Good Land ha 
come obiettivo 
economie, 
ecologie e 
imprese che 
producano un 
impatto sociale 
sui territori.

MM

Non solo business 
ma attenzione 
all’ambiente 
e alle persone. 
Un’iniziativa per 
lanciare la nuova 
start up agricola 
contro ogni 
sfruttamento

Il batterio che sta 
minacciando gli ulivi dopo 
aver «sconfinato» in Francia 
continua a colpire in Puglia. Lo 
conferma Coldiretti dopo aver 
effettuato un monitoraggio nel 
brindisino e nel tarantino: 

«Continua l’avanzata della 
Xylella fastidiosa con altri 80 
ulivi infetti, di cui 71 in 
provincia di Brindisi e 9 in 
quella di Taranto». Coldiretti 
Puglia indica anche le località: 
59 a Ostuni, 7 a Crispiano, 7 a 
Carovigno, 3 a Ceglie 
Messapica, 2 a Cisternino e 1 
a Montemesola e Grottaglie. 
«Le nuove infezioni accertate - 
spiega Savino Muraglia di 
Coldiretti - confermano che 
continua la virata e l’avanzata 
della malattia sul fronte 
tarantino verso Matera». 
L’allarme lanciato 
dall’associazione, come è 
risaputo, intende sottolineare 
la necessità di abbattere gli 
ulivi. Ma il dibattito è aperto e 
non tutti concordano con 
questo approccio per 
risolvere il problema.

Negli ultimi cinque anni solo in 
Italia sono scomparsi 200 mila 
alveari (nel mondo 100 milioni). 
L’allarme, una conferma, è 
stato lanciato dall’Assemblea 
nazionale dell’associazione 
«La Spesa in Campagna» della 

Cia. La colpa è dei 
cambiamenti climatici e della 
chimica che impera su tutte le 
superfici coltivabili del pianeta 
(dal «servizio» di 
impollinazione provengono 90 
delle 115 principali coltivazioni 
mondiali). Cia, tanto per dare 
un’idea del disastro, sottolinea 
che solo nel 2019 la 
produzione italiana di miele 
d’acacia e di agrumi è calata 
del 41%, con una perdita di 73 
milioni di euro. Dino 
Scanavino, presidente di Cia, 
chiede al governo interventi 
sul sistema fiscale con 
un’aliquota Iva agricola anche 
per servizi di impollinazione, 
pappa reale e polline, e misure 
di sostegno assicurativo 
contro le calamità naturali e 
incentivi per i produttori 
agricoli. 

MM

«Good land», l’impresa è No Cap

AGRICOLTURA

La Xylella non dà
tregua agli ulivi
della Puglia

Sono una tipica 
specie pelagica 
che vive in acque 
aperte senza 
alcun contatto 
con il fondale, sia 
lontano che 
vicino alle coste.

MM

OSSERVATORIO ITALIA

I pesci simbolo 
della protesta 
autunnale 
vengono dalla 
Sardegna e si 
muovono in 
banchi. Il loro 
modello di vita 
è in gruppo

In estate si 
possono trovare 
in acque basse e 
costiere. 
D'inverno si 
trovano invece a 
profondità fino a 
180 metri. 

MM

La sardina è un 
pesce tipico del 
mar 
Mediterraneo. Si 
trova anche 
nell’Atlantico 
orientale (fino al 
Senegal).

MM

Prodotti «No Cap», nati dalla fili

Insieme alle alici, 
rappresentano 
il 40 per cento del 
pescato mondiale. 
Ma la maggior 
parte è utilizzata 
come cibo 
per gli animali
e per i mangimi
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